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Maria, Madre della Chiesa,  
prega per noi ed ottienici numerose e sante vocazioni.  
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Domenica 29 novembre, ¯ iniziato lôAvvento, un 
periodo che ci prepara al Natale e, soprattutto in 
questo difficile periodo di pandemia, ci rinnova la 
speranza, perché la certezza della venuta di Cristo 
ci induce a guardare con fiducia al futuro  
Quando pensiamo all'Avvento, ci sentiamo immer-
si in una particolare atmosfera fatta di luce e di 
penombra, di silenzio e insieme di musica, di stu-
pore e gioia sommessa. È un periodo di quattro 
settimane che ci porta al Natale. Ci spinge al 

cammino e allo stesso tempo ci pone in attesa. 
Attendere il Signore significa preparare il nostro 
cuore, i nostri intendimenti, dare un corso nuovo 
alla nostra vita. Papa Francesco ce lo spiega: 
ñL'Avvento ci invita a un impegno di vigilanza 
guardando fuori da noi stessi, allargando la mente 
e il cuore per aprirci alle necessità della gente, dei 
fratelli, al desiderio di un mondo nuovo. È il desi-
derio di tanti popoli martoriati dalla fame, dall'in-
giustizia, dalla guerra; è il desiderio dei poveri, 
dei deboli, degli abbandonati. Questo tempo è op-
portuno per aprire il nostro cuore, per farci do-
mande concrete su come e per chi spendiamo la 
nostra vitaò (Angelus 2 dicembre 2018).  

L'  adventus  prima dell'Avvento  
La parola Avvento deriva dal latino  adventus,  che 
nell'antica Roma indicava l'arrivo in forma solenne 
dell'imperatore o di un alto funzionario in una da-
ta città. Si tratta di una cerimonia già in uso in 
età ellenistica e conosciuta nell'iconografia fino al 

Medioevo. Momento culminante era il sacrificio 
dell'imperatore nel tempio dedicato alle divinità 
tutelari più importanti, dimostrando una profonda 
compenetrazione tra potere e religione. Tale pra-
tica fu interrotta da Costantino, che rifiutandosi di 
sacrificare alla Triade capitolina, divise nettamen-

te l'ambito civile da quello religioso.  
Con l'affermazione della nuova religione, il cam-
mino dell'imperatore da trionfale si trasforma in 
pellegrinaggio verso la basilica di San Pietro. Il 
primo attestato è quello di Onorio, nel 403, e rac-
contato in modo vivace da sant'Agostino in un'o-
melia dove egli si chiede quale sarebbe stato il 

luogo su cui si sarebbe soffermato l'imperatore. 
Infatti Onorio, avanzando, lambisce la tomba di 
Adriano, l'attuale Castel Sant'Angelo, ma la supe-
ra e giunge infine presso la ñmemoria del pesca-
toreò ῐ cioè la basilica di San Pietro ῐ dove, presso 
la sua tomba ñDeposto il diadema , si batte il pet-

toò(Sermo 360 B, Cum pagani ingrederentur 26).  
L'Adventus cristologico  

Ricollegabile al significato simbolico  dell'adven -
tus  pagano, é l'ingresso di Gesù in Gerusalemme.  
Gesù appare simile a un imperatore, raffigurato di 
profilo e con una postura regale a cavallo di un 
asinello, tra gente festante. Questa figurazione 
riscuote grande fortuna e appare nelle opere fin 
dal IV secolo, e continua nel Medioevo e nel Rina-
scimento, tra gli esempi più famosi e mirabili,  
ricordiamo gli   affreschi di Giotto nella cappella 
degli Scrovegni a Padova e di Pietro Lorenzetti 
nella Basilica Inferiore di Assisi.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Le visite di Gesù all'umanità   
Nella meditazione patristica greca e latina l'adven-
tus Domini   non era solo la venuta di Cristo fra gli 
uomini nell'incarnazione   (adventus in carne   o  in 
humilitate),   ma anche la venuta definitiva nel giu-
dizio finale   (adventus in maiestate).   
Vi è anche una venuta intermedia, di cui parlano 
alcuni padri e soprattutto san Bernardo di Chiara-
valle: ñOcculta è invece la venuta intermedia, in 
cui solo gli eletti lo vedono entro se stessi, e le lo-
ro anime ne sono salvate. Nella prima venuta dun-
que egli venne nella debolezza della carne, in que-
sta intermedia viene nella potenza dello Spirito, 
nell'ultima verrà nella maestà della gloria. Quindi 

questa venuta intermedia è, per così dire, una via 
che unisce la prima all'ultima ò(Disc.5 sull'Avven-
to, 1 -3).  
Papa Francesco, riallacciandosi a queste parole 
spiega le tre visite di Ges½ all'umanit¨: ñLa prima 
visita  -  sappiamo tutti -  è avvenuta con l'Incarna-

zione, la nascita di Gesù nella grotta di Betlemme; 
la seconda avviene nel presente: il Signore ci visi-
ta continuamente, ogni giorno, cammina al nostro 
fianco ed è una presenza di consolazione; infine, ci 
sarà la terza, l'ultima visita, che professiamo ogni 
volta che recitiamo il Credo : çDi nuovo verr¨ nella 
gloria per giudicare i vivi ei morti  èé 

E il Papa prosegue, ricordando come la venuta sa-
rà improvvisa, nel mezzo del quotidiano di ciascu-
no. E per questo motivo, continua Francesco 
ñViene anche un invito alla sobrietà, a non essere 
dominati dalle cose di questo mondo, dalla realtà 
materiali, ma piuttosto a governarle. Se, al contra-

rio, ci lasciamo condizionare e sopraffare da esse, 
non possiamo percepire che c'è qualcosa di molto 
importante: il nostro incontro finale con il Signore: 
e questo è l'importante. Quello, quell'incontro. E le 
cose di ogni giorno devono avere questo orizzonte, 
devono essere indirizzate a quell'orizzonteò (An-
gelus, 27 novembre 2016).   

Siamo chiamati a un "cammino"  
La famosa citazione di Eliot "The journey, Not the-
destination matters" , Ci¸ che conta ¯ il viaggio e 
non la destinazione, riflette un pensiero dell'uomo 
moderno: ciò che  conta  è  la  ricerca  anche   se                         

(Continua a p. 3) 

Giotto Di Bondone  - Entrata di Cristo a Gerusalemme 
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Cari Lettori, 

Con questa edizione riprendiamo la pubblicazione del 
nostro giornalino interrotta a causa del Corona virus.  

Il periodo trascorso non è stato facile: abbiamo molto 

sofferto per la chiusura di tutte le attività, comprese 
quelle religiose,  e per la mancanza dei contatti sociali. 

Oggi, con lõaiuto di Dio, cerchiamo di tornare alla nor-

malità, anche se con molte precauzioni, e il nostro gior-
nalino ne è un esempio. Con esso cerchiamo di darvi  

un poõ di distensione e di arricchire le vostre conoscenze 
attraverso gli argomenti trattati. Ringraziandovi per la 

vostra attenzione, vi salutiamo affettuosamente. 

                                                          La Redazione 

(Continua da p. 2) 

rimane  circoscritta a se stessa. Una disposizione 
d'animo che si risolve in un cammino mai concluso, 
in movimento perpetuo, senza meta, come quello 
di un Ulisse infelice.  
Si tratta però di un pensiero privo di senso alla lu-
ce del cristianesimo, dal momento che il cammino 
trova invece un traguardo sicuro nell'incarnazione 
del Signore.  
I versi di Joseph Folliet, sacerdote francese del se-
colo scorso che operò nei quartieri urbani più po-
veri e nelle realtà rurali emarginate francesi, lo 
spiegano con profonda efficacia:  
 
Ýɖɻ ʃɴʁɼɸɽɴ ɳɴɻɻɰ ʂʃʁɰɳɰ, ɽɾɽ ɲ'˝ ɻɰ ʂʃʁɰɳɰ,  

ma il traguardo. 

Al termine della scalata, non c'è la scalata, 

 ma la vetta. 

Al termine della notte, non c'è la notte, 

 ma l'aurora. 

Al termine dell'inverno, non c'è l'inverno, 

 ma la primavera. 

Al termine della disperazione, non c'è la disperazione, 

ma la speranza. 

Al termine della morte, non c'è la morte,  

ma la vita. 

Al termine dell'umanità, non c'è l'uomo, 

 ma l'Uomo-Dio. 

Alla fine dell'Avvento non c'è l'Avvento,  

ɼɰ ɸɻ ɣɰʃɰɻɴ!Þ 

Papa Francesco, proprio in occasione dell'Avvento 
ricorda come un viaggio senza destinazione e che 
abbia come riferimento solo se stessi, generi bloc-
co e chiusura alla speranza. Avvento, infatti, signi-
fica: Stare svegli e pregare. Il sonno interiore na-
sce dal girare sempre attorno a noi stessi e dal re-
stare bloccati nel chiuso della propria vita coi suoi 
problemi, le sue gioie ei suoi dolori, ma sempre 
girare intorno a noi stessi. E questo stanca, questo 
annoia, questo chiude alla speranza. (Angelus 2 

dicembre 2018).   
 

Maria Milvia Morciano  

 

 

 

 

Luminarie, fluorescenti addobbi, alberi sintetici 

carichi di ricchi doni, di panettoni, di cioccolatini, 

di giocattoli, simboli della ricchezza e della gioia 

che ci offre il ñNataleò del mondo. 

Cose belle e pur necessarie, specialmente per i no-

stri bambini. Ma ¯ davvero questo il nostro Natale? 

Perch® una volta tanto non essere anche noi un poô 

speciali? Esempio. Realizziamo una ñmagiaò tra-

sformandoci. Festeggiamo il Natale, quello vero, di 

Ges½, seguendo la stella, come i re Magi, essa ci 

condurr¨ alla stalla dove Lui ci attende.  

Ancora oggi, Lui, da quella stalla ci ripete: Ⱥ6ÏÉ 
ÓÉÅÔÅ ÉÌ ÓÁÌÅ ÄÅÌÌÁ ÔÅÒÒÁȡ ÍÁ ÓÅ ÉÌ ÓÁÌÅ ÐÅÒÄÅÓÓÅ ÉÌ 
ÓÁÐÏÒÅȟ ÃÏÎ ÃÈÅ ÃÏÓÁ ÌÏ ÓÉ ÐÏÔÒÁǮ ÒÅÎÄÅÒÅ ÓÁÌÁÔÏȩ 
! ÎÕÌÌȭÁÌÔÒÏ ÓÅÒÖÅ ÃÈÅ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÇÅÔÔÁÔÏ ÖÉÁ Å 
ÃÁÌÐÅÓÔÁÔÏ ÄÁÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ ɉ-Ô υȟρσɊȻȢ % ÁÎÃÏÒÁȡ 
Ⱥ6ÏÉ ÓÉÅÔÅ ÌÁ ÌÕÃÅ ÄÅÌ ÍÏÎÄÏȠ ÎÏÎ ÐÕÏǮ ÒÅÓÔÁÒÅ 
ÎÁÓÃÏÓÔÁ ÕÎÁ ÃÉÔÔÁǮ ÃÏÌÌÏÃÁÔÁ ÓÏÐÒÁ ÕÎ ÍÏÎÔÅȟ ÎÅǲ 
ÓÉ ÁÃÃÅÎÄÅ ÕÎÁ ÌÕÃÅÒÎÁ ÐÅÒ ÍÅÔÔÅÒÌÁ ÓÏÔÔÏ ÉÌ 
ÍÏÇÇÉÏȟ ÍÁ ÓÏÐÒÁ ÉÌ ÌÕÃÅÒÎÉÅÒÅ ÐÅÒÃÈÅǲ ÆÁÃÃÉÁ ÌÕÃÅ 
Á ÔÕÔÔÉ ÑÕÅÌÌÉ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÎÅÌÌÁ ÃÁÓÁȢ #ÏÓąǮ ÒÉÓÐÌÅÎÄÁ 
ÌÁ ÖÏÓÔÒÁ ÌÕÃÅ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȟ ÐÅÒÃÈÅǲ 
ÖÅÄÁÎÏ ÌÅ ÖÏÓÔÒÅ ÏÐÅÒÅ ÂÕÏÎÅ Å ÒÅÎÄÁÎÏ ÇÌÏÒÉÁ 
ÁÌ ÖÏÓÔÒÏ 0ÁÄÒÅ ÃÈÅ ÅǮ ÎÅÉ ÃÉÅÌÉ ɉ-Ôυȟρτ-ρυ-ρφɊȻȢ 
Ⱥ)Ì ÒÅÇÎÏ ÄÅÉ ÃÉÅÌÉȟ ÄÉÃÅ ÉÌ 3ÉÇÎÏÒÅȟ ÓÉ ÐÕÏǮ 
ÐÁÒÁÇÏÎÁÒÅ ÁÌ ÌÉÅÖÉÔÏ ÃÇÅ ÕÎÁ ÄÏÎÎÁ ÈÁ ÐÒÅÓÏ Å 
ÉÍÐÁÓÔÁÔÏ ÃÏÎ ÔÒÅ ÍÉÓÕÒÅ ÄÉ ÆÁÒÉÎÁ ÐÅÒÃÈÅǲ ÔÕÔÔÁ 
ÓÉ ÆÅÒÍÅÎÔÉȻȢ  
3!,%ȟ ,5#%ȟ ,)%6)4/ȡ ÃÈÅ ÍÁÇÉÁȦ 3ÁÐÐÉÁÍÏ ÔÒÁȤ
ÓÆÏÒÍÁÒÃÉ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÔÒÅ ÅÌÅÍÅÎÔÉ ÍÁÎÔÅÎÅÎÄÏ ÉÌ 
ÓÁÐÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÂÏÎÔÁǮ Å ÌÁ ÃÁÐÁÃÉÔÁǮ ÄÉ ÒÉȤ
ÓÐÌÅÎÄÅÒÅ ÄÁÖÁÎÔÉ ÁÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉȩ 3ÉÁÍÏ ÆÅÒÍÅÎÔÏ 
ÎÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÁǮȩ 
)Ì ÔÅÎÅÒÏ ÖÁÇÉÔÏ ÄÅÌ "ÁÍÂÉÎÏ 'ÅÓÕǮ ÓÉÁ ÉÎ ÃÉÁÓÃÕȤ
ÎÏ ÄÉ ÎÏÉ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÁ ÍÅÍÏÒÉÁ ÇÕÁÒÄÁÎÄÏ É ÔÁÎÔÉ 
ÂÁÍÂÉÎÉȟ É ÔÁÎÔÉ ÁÎÚÉÁÎÉȟ É ÔÁÎÔÉ ÐÏÖÅÒÉ ÃÈÅ ÈÁÎÎÏ 
ÆÁÍÅ ÄÉ ÐÁÎÅ Å ÄÅÌ ÃÁÌÏÒÅ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÁÆÆÅÔÔÏȢ 
"ÕÏÎ .ÁÔÁÌÅ Á ÔÕÔÔÉȟ ÁÍÉÃÉ ÎÏÓÔÒÉȟ ÍÁ ÃÏÎ 'ÅÓÕǮ 
ÎÅÌ ÃÕÏÒÅȦ 
                                                            Alessandro Corsi 

(Incontri dicembre 2003) 
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Non tutti sanno che prima anco-

ra della definizione dogmatica 
dellõImmacolata, in Sicilia si ce-

lebrava gi¨ la òsanta Concezio-

neó della Vergine Maria. Un par-

ticolare legame unisce, infatti, i 
siciliani al dogma dellõImmaco-

lata; un legame messo in eviden-

za da san Giovanni Paolo II in 
un messaggio, inviato al card. 

Salvatore De Giorgi, Arcivesco-

vo di Palermo, in occasione delle 

celebrazioni promosse dalla 
Chiesa siciliana per il 150° anni-

versario della proclamazione del 

dogma dellõImmacolata Conce-
zione della Beata Vergine Maria. 

 çTale devozione ð scriveva il Papa ð risale sicura-

mente ai tempi della dominazione bizantina, tra il 

VI e il IX secolo. La Madre di Cristo era partico-
larmente venerata con il titolo di Panaghia, Tutta 

Santa, e  si cominciò a celebrarne liturgicamente 

la òsanta Concezioneó. Tale culto prosegu³ e si 
svilupp¸ nellõIsola senza interruzione.  

Nel secolo XV, in seguito alla predicazione dei 

Frati Francescani, la festa divenne addirittura di 

precetto, si moltiplicarono le chiese e le cappelle 
intitolate allõImmacolata e se ne diffuse lõicono-

grafia propria. [é] LõImmacolata fu dichiarata la 

principale Patrona di tutta la Sicilia, con lõimpe-
gno per i fedeli di professare e difendere tale verità 

fino alla morte, un voto che è rimasto in vigore 

fino ad oggi, superando i mutamenti dei tempi e 

dei regimi» (dal Vaticano, 18 Ottobre 2004).  
In Sicilia determinante per la diffusione di questa 

devozione è stata la promessa del cardinale Gian-

nettino Doria, di farne conoscere il culto e di di-
giunare la vigilia dellõImmacolata  perch® nel 

1624 a Palermo vi era la peste. Pian piano diverse 

citt¨ siciliane proclamarono lõImmacolata loro 

patrona. Il 23 febbraio 1643, venti anni dopo, 
il  viceré e capitano, Don Juan Alfonso Henriquez 

de Cabrera, Almirante di Castiglia, proclamò 

lõImmacolata Concezione principale patrona di 
tutto il Regno di Sicilia e ne stabilì la celebrazione 

lõ8 dicembre.  

A Messina questo culto risale al 1647 quando, per 

volont¨ del Senato, lõImmacolata ¯ stata nomina-
ta Patrona particolare della città.  

Inoltre, la Real Casa di Borbone non soppresse 

anzi rafforzò in tutto il regno delle Due Sicilie 

questo forte legame con  lõImma-

colata Concezione. Lõ8 dicembre, 
infatti, nel Regno delle Due Sici-

lie era festa nazionale e proprio a 

Maria erano riservati grandi ono-

ri e processioni e nelle due capita-
li, Napoli e Palermo, veniva po-

sta una corona di fiori sopra gli 

obelischi con in cima una statua 
della Madonna. 

Anche ai nostri giorni questa fe-

stivit¨, oltre allõaspetto religioso, 

d o v u t o  a l l a  r i c o r r e n z a 
del dogma dell'Immacolata Con-

cezione stabilito dalla Chiesa cat-

tolica nel 1854, riguarda pure la 
vita civile, essendo lõ8 dicembre 

riconosciuto giorno di festa nazionale.  

In alcune citt¨ si ripetono lõomaggio floreale e la 

processione: a Roma presso la colonna dell'Imma-
colata in Piazza di Spagna e alla presenza del Pa-

pa; a Napoli  alla guglia dell'Immacolata in piazza 

del Gesù Nuovo; a Palermo alla colonna dell'Im-
macolata in Piazza San Domenico e anche a Mes-

sina nella Piazzetta dedicata a S. Giovanni XXIII, 

adiacente alla Cattedrale. Qui si innalza, elegante 

e solenne, la statua dellõImmacolata, nota come 
òImmacolata di Marmoó.  

A Messina, ogni anno, l'8 dicembre dopo la cele-

brazione della Messa solenne in cattedrale, presen-
ti l'Arcivescovo, i rappresentanti del clero, dei ca-

pitoli della cattedrale e dell'archimandritato, degli 

istituti religiosi e dell'apostolato dei laici, le autori-

tà del Comune offrono una corona di fiori, tributo 
della città e dell'arcidiocesi all'Immacolata, omag-

gio che tradizionalmente è posto dai vigili del fuo-

co sulla testa della statua della Vergine. Ulteriori 
omaggi floreali sono deposti ai piedi della scultura 

marmorea e alla base del monumento. 

Questo monumento è stato eretto nel 1758 in se-

gno di gratitudine della città alla Vergine per alcu-
ni miracoli. Fra questi, in particolare, si fa riferi-

mento a fatti risalenti al 1680 ed al 1738, quando, 

durante la tradizionale processione della Vara del 
15 agosto, caddero dalla sua sommit¨ alcuni bam-

bini che impersonavano gli angeli, rimanendo però 

illesi.  

Lõopera in marmo bianco di Giuseppe Buceti, rap-
presenta un esempio tanto pregevole quanto raro 

del  barocco  settecentesco  messinese.  Secondo i 
(Continua a p. 5) 


